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CHIASSO 

Murrayfield tra blues e soul
 Stasera alle ore 22 il palco del Murrayfield Pub di Chiasso vede il ritor-
no del chiatarrista newyorkese Alix Anthony, che ha collaborato con un am-
pio spettro di artisti, da James Brown ai Duran Duran. Il suo stile spazia tra 
il blues, il soul, il funk e il rock attraverso un repertorio frizzante sorprenden-
temente mixato fra cover (Jimi Hendrix, BB King, James Brown, Led Zeppe-
lin, Deep Purple) e brani originali. Entrata libera.  

STASERA 

Pueri Cantores in Cattedrale
 Alla Cattedrale di San Lorenzo in Lugano, stasera, sabato, alle ore 20.30, 
è in programma il Concerto corale del Congresso nazionale della Federa-
zione Pueri Cantores Svizzera con il Luzerner Kantorei, diretto da Eberhard 
Rex, la Scuola Corale Cattedrale Lugano, diretto da Robert Michaels e l’Or-
chestra Musica Fiorita (spalla, Maristella Patuzzi). Musica di Mozart, Rut-
ter, Bruckner, Byrd, Scarlatti, Gounod e altri. Entrata con libera offerta.

PROIEZIONI 

«Dogman» all’Iride 
 Il cinema Iride nel Quartiere Maghetti a Lugano propone Dogman di Mat-
teo Garrone, storia di sopraffazione e vendetta ispirata alla vicenda roma-
na del «Canaro», che ha riscosso consensi a partire dall’ultimo Festival di 
Cannes (tutti i giorni fino a lunedì alle 20.45 e domenica anche alle 16.30). 
Oggi alle 16.30 e domenica alle ore 14.30, all’Iride anche Papa Francesco 
– Un uomo di parola, documentario di Wim Wenders.

L’incontro 

«Io e Ripley 
ne abbiamo viste 
di tutti i colori» 
Da «Alien» a «Gorilla nella nebbia» 
Sigourney Weaver si racconta
MAX ARMANI 

 «L’industria cinematografica è mar-
cia. Non andare a Hollywood, lì pensa-
no solo a darti la caccia intorno ad un di-
vano». Esclamò lapidaria la madre di Si-
gourney Weaver, quando seppe che la fi-
glia aveva deciso di fare l’attrice, ma non 
riuscì a dissuaderla. «Mio padre invece, 
che amava profondamente il suo lavoro 
alla televisione che contribuì ad aprire 
all’attualità, con il suo solito entusiasmo 
mi appoggiò incondizionatamente. Ma 
lui non aveva dovuto rinunciare alla sua 
carriera a causa del matrimonio e della 
mia nascita come aveva fatto mia madre 
che era stata un’attrice!». A raccontarlo 
con umorismo è Sigourney Weaver, re-
centemente protagonista di uno degli 
incontri con il pubblico più simpatici 
dell’appena conclusasi 13. edizione del-
la Festa del Cinema di Roma. «Capii su-
bito che non sarei mai diventata la clas-
sica fidanzatina d’America perché non 
avevo una chioma di riccioli biondi e gli 
occhi azzurri, ma soprattutto perché a 
causa della mia altezza (un metro e ot-
tantacinque), quando entravo nell’uffi-
cio di un qualsiasi produttore, tutti gli 
uomini si mettevano a sedere per non 
sfigurare al mio fianco».  
Oggi nonostante i sessantanove anni 
portati con leggerezza, il viso reso anco-
ra più interessante dalle rughe e la fama 
da star, Sigourney Weaver resta la stessa 
persona semplice degli albori, quando 
sognava una carriera in teatro, recitando 
Shakespeare magari accanto a Mike Ni-
chols. «Non so cosa vedessero in me i va-
ri registi con i quali ho lavorato, ma è sta-
to il cinema, invece del teatro, a darmi la 
possibilità di cimentarmi con personag-
gi di ogni tipo – ha confessato Sigourney 
Weaver –. Ang Lee mi volle in Tempesta 

di ghiaccio e con lui ebbi un rapporto 
sorprendente perché intuitivamente 
amava il mio lavoro e, anche se non par-
lavamo quasi mai, dal suo sguardo capi-
vo se ero nel giusto, o se dovevo ricomin-
ciare daccapo. Dei vari registi con cui ho 
lavorato sono ancora oggi molto amica 
di James Cameron, ma è stato soprattut-
to Ridley Scott a cambiare il destino del-
la mia carriera con Alien. Per molti la mia 
storia con la fantascienza inizierebbe 
con Ghostbusters, uno dei film più diver-
tenti che io abbia girato, ma per me era 
solo un fantasy molto azzeccato. Con 
Ridley Scott il lavoro non fu semplice, ma 
avevo visto i disegni che Giger e Carlo 
Rambaldi avevano fatto di Alien e di al-
cune scene del film, ed ero rimasta affa-
scinata: erano bellissimi, facevano ac-
capponare la pelle e non assomigliavano 
a niente di conosciuto. Capì che sarebbe 
stato un film innovativo e magnifico, do-
ve volevo essere a tutti i costi. Ridley Scott 
reduce dal successo di I Duellanti, af-
frontò Alien, il suo secondo film, come 
preso dal sacro fuoco della creazione: 
niente prove e molta improvvisazione. 
Per me che venivo dal teatro, fu una tor-
tura. Tuttavia fu la scelta vincente, infat-
ti ogni scena nella finzione cinematogra-
fica doveva sorprenderci e angosciarci, 
ed era così anche nella realtà, visto che 
non sapevamo mai cosa aspettarci dal 
copione che non conoscevamo. Mi ha 
salvato la passione per il mio lavoro sul 
set e la mia noncuranza nel vestire: ho 
portato dei vestiti sporchi e strappati per 
vari giorni di seguito, ma la cosa non mi 
preoccupava; il tenente Ellen Ripley, ed 
io, ne abbiamo passate di tutti i colori». 
Sigourney Weaver, ebbe vari premi per la 
sua interpretazione, ma dopo, per un 
paio d’anni preferì tornare al teatro pri-
ma di riaffrontare il set con Gorilla nella 

ICONICA  L’attrice statunitense oggi (foto Gage Skidmore) e all’epoca di uno dei 
film più amati dai fan, Aliens di James Cameron, sequel di Alien di Ridley Scott.

Nebbia dove interpretava l’etologa Dian 
Fossey, una storia vera. È il suo film pre-
ferito. «Passai vari mesi in Africa, con il 
gruppo di studio di Dian Fossey ed i go-
rilla. Fu un’esperienza speciale, scoprì 
che i gorilla erano gentili, e così simili a 
noi. Stare con loro era come stare in mez-
zo ad un gruppo di persone, ognuno con 
le proprie manie. Quel film fu davvero un 
sogno. Poi James Cameron mi propose 
Avatar e mi riportò alla fantascienza!». 
Sigourney Weaver mai avrebbe immagi-
nato di diventare la prima donna cele-

brata protagonista di una epocale serie 
di film di fantascienza, e tuttavia senza 
mai rimanere intrappolata in un unico 
ruolo: «Devo a registi di talento come Ca-
meron, Ridley Scott, Michael Apted e 
tanti altri che hanno creduto in me, l’aver 
avuto la possibilità di fare tanti personag-
gi diversi. Gli Studios non avrebbero mai 
pensato a me per certi ruoli, così ad 
esempio, grazie a Peter Weir, sono stata 
persino un’eroina romantica in Un anno 
vissuto pericolosamente. Era un film 
d’azione, ma anche una love story».

LINGUISTICA 

Le «personagge» 
come strumento 
di rivendicazione
 Nelle lingue in cui è categoria mani-
festa, il genere grammaticale è servitù 
obbligatoria. Scrivi un rigo e hai già do-
vuto rendergli molti tributi. Fin qui, per 
esempio, una decina (lingua, f.; catego-
ria, f.; genere, m. e così via). L’italiano è 
esuberante, in proposito. Non va dap-
pertutto così. Ci son lingue che fanno a 
meno del genere. Ce ne sono tante (e 
prossime all’italiano) in cui a una risor-
sa di variazione siffatta si ricorre più 
parsimoniosamente. Chi nasce e cresce 
in italiano subisce invece una mitrida-
tizzazione. Assuefattosi al veleno, l’an-
tico re del Ponto gli era insensibile. Chi 
parla italiano non è sensibile alla perva-
siva presenza del genere grammaticale 
e, di norma, non l’avverte. «Una perso-
na onesta»: persona è di genere femmi-
nile e l’accordo lo ribadisce più d’una 
volta. Quanto a riferimento, la «perso-
na onesta» sarà poi dotata di baffoni a 
manubrio, di seno prosperoso, di qual-
siasi altra caratteristica materiale o mo-
rale che la infili nella casella prevista 
all’uopo da una morale sociale variabi-
le nel tempo. Nella politica britannica 
del Novecento, «una figura significati-
va» fu Margaret Thatcher tanto quanto 
Winston Churchill. La prima ne fu «un 
personaggio significativo» tanto quanto 
il secondo. Come figura, personaggio ha 
un genere. Di recente, esso è saltato agli 
occhi di vigili persone di cultura, che 
v’hanno colto un’inadeguatezza, se 
non l’ombra di un pregiudizio. È ma-
schile, inadatto, di conseguenza, a refe-
renti (letterari) specificamente femmi-
nili. È così apparso personaggia. In real-
tà, la forma esiste almeno dai primi de-
cenni del secolo scorso. Se ne servì 
scherzosamente Antonio Baldini, in sé-
guito secondo suocero di Natalia Ginz-
burg. Non è però la stessa parola. Oggi 
personaggia è rivendicazione. Guai a 
scherzarci. Nei Promessi sposi la pro-
spettiva femminile ha gran peso: Lucia, 
Agnese, Gertrude ne sarebbero così 
«personagge». L’innovazione sarà for-
tunata? Non si sa. La lingua fa sì sem-
biante di accodarsi agli andazzi, ma svi-
cola sempre alla prima occasione e, irri-
dente, continua per la sua strada. Con 
la stessa vena e per equità, ci sarebbe 
del resto da proporre anche persono, 
accanto a persona. Ripugnante? Forse 
sì, ma figuro c’è e ricordarlo si spera ba-
sti a non fare con chi legge una penosa 
figura. 

NUNZIO LA FAUCI

ORME DI LETTURA

UN OMAGGIO COLLETTIVO AL MAGISTERO DI RENATO MARTINONI

AA. VV.  Omaggio  
a Renato Martinoni. 
A cura di Pietro 
Gibellini e Paolo 
Parachini. 
SALVIONI EDIZIONI, 
pagg.270, Frs. 25.-

 Una miscellanea – si sa – è un 
omaggio destinato a un professore 
che si è particolarmente distinto per 
il suo magistero; gliene si fa dono di 
solito dopo i 65 anni, quando ap-
punto per raggiunti limiti di età, e 
per una norma svizzera un tantino 
discutibile, deve lasciare l’insegna-
mento accademico. Renato Marti-
noni ha insegnato all’università di 
San Gallo per 25 anni (un quarto di 
secolo!); vi ha profuso impegno ed 
energie per arricchire il curriculum 
studiorum dei suoi studenti e per dif-
fondere e sostenere la lingua e la cul-
tura italiana anche in partibus infi-
delium. Oltre che per le cosiddette 
Vorlesungen, Martinoni si è sempre 
premurato di invitare personalità 
svizzere e italiane a tenere conferen-
ze su aspetti culturali importanti e 
disparati, aperte al pubblico (in col-
laborazione con la locale Società 
Dante Alighieri da lui presieduta), 

creando così quel ponte necessario 
e benefico fra l’università e la comu-
nità sangallese (ciò che sta tentando, 
ma si auspica lo dovrebbe fare con 
maggiore impegno, anche la nostra 
USI per avvicinare la popolazione 
all’ateneo luganese). E quanto il pro-
fessor Martinoni fosse stimato e ap-
prezzato a San Gallo lo ha ampia-
mente dimostrato la lezione di con-
gedo tenuta nel novembre dell’anno 
scorso, nella lingua di Goethe! di 
fronte a una gremita platea di colle-
ghi, studenti, amici e conoscenti del 
docente minusiense. L’ateneo san-
gallese eccelle nel campo del diritto, 
dell’economia e delle scienze politi-
che. Eppure quando alla fine 
dell’Ottocento (l’attività didattica 
prese avvio nel 1898), i fondatori, 
dando segno di grande lungimiran-
za, gettarono le basi di questa uni-
versità, pensarono bene – rifacen-
dosi al modello del Politecnico fede-

rale di Zurigo in cui pure era stata 
istituita la famosa Abteilung zwölf di 
carattere umanistico – di dotarla di 
una facoltà culturale, per far sì che gli 
studenti licenziati dall’ateneo af-
frontassero le attività professionali 
con un minimo seppur indispensa-
bile bagaglio di competenze cultu-
rali. Pertanto aver occupato la catte-
dra di quella facoltà ha avuto un si-
gnificato ben preciso: l’intento era 
quello non soltanto di impartire le-
zioni di letteratura, ma pure di av-
venturarsi nei campi della storia po-
litica, dell’economia, degli usi e dei 
costumi, delle tradizioni, della geo-
grafia turistica, del mondo indu-
striale, dello sport, insomma delle 
caratteristiche dell’universo italia-
no, operando non di rado con colle-
ghi di altre facoltà, insegnando in 
italiano, in francese o in tedesco, 
creando interessanti e allettanti si-
nergie socio-culturali. Ecco spiega-

ta e motivata allora la collaborazio-
ne a questa miscellanea di una assai 
variegata compagine di studiosi 
svizzeri e italiani, amici ed estimato-
ri di Renato, che hanno voluto offri-
re un loro contributo per rendere 
omaggio a chi ha operato così a lun-
go in un ambiente tedescofono sì, 
ma tutt’altro che insensibile alla cul-
tura e alla lingua italiana. I contribu-
ti (21) sono suddivisi in tre categorie; 
nella prima, la più ampia denomi-
nata «Paesaggi letterari», figurano 
perlopiù testi di carattere culturale, 
linguistico e letterario (Niccolò Ma-
chiavelli, Ludovico Antonio Murato-
ri, Nino Pedretti, Sebastiano Vassal-
li, Guido Ceronetti; ricerche etimo-
logiche per la penna di Ottavio Lura-
ti, Mario Frasa, Guido Pedrojetta, di 
argomento geologico Filippo Bian-
coni, sui «Diritti Umani», Paolo Ber-
nasconi. Nella seconda appaiono 
argomenti legati alla docenza del fe-

steggiato: Arnaldo Benini e Pietro 
Beritelli parlano delle Vorlesungen 
tenute dal professore, Sabina Geiser 
Foglia ci offre una interessante e a 
tratti curiosa intervista al festeggia-
to, Pietro Gibellini ritorna sul bel vo-
lumetto «Ceramiche e inchiostro» 
che Martinoni ha voluto regalare al-
la moglie Laura in occasione di un 
compleanno particolare. La terza 
sezione, intitolata «Omaggi d’arti-
sti», propone poesie in dialetto del 
milanese Franco Loi, del veneto Lu-
ciano Cecchinel, nonché un dise-
gno dell’architetto Mario Botta. 
Chiude il volume l’ampia «Biblio-
grafia» completa e aggiornatissima 
degli scritti di Renato Martinoni, cu-
rata dalla sua assistente Giulia Fan-
fani. La copertina del volume ripro-
duce uno splendido dipinto di Jo-
seph M. W. Turner raffigurante la cit-
tà di Zurigo, dove Martinoni ha stu-
diato e operato per vari anni.  RED.
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